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TORNATA DEL 13 MAGGIO 1848

Nonvi hauomosuperiore al suosecolo, etutte leclassi della
società si risentono piùomeno dell'impulso morale dei tempi;
edinquella guisachevoi, o Signori, non siete quei gretti
giureconsulti dei secoli mentovati, del pari i Magistrati d i
oggidì nonintingono nella pecedei passati. Soffrite adunq ue
che iovi chiami ingannati secredete chesottounatogadi Ma-
gistrato nonpossa inquesti avventurati giorni palpitare u n
cuore liberissimo. Voi siete abbastanza ragionevoli perchè io
nondebba supporre cheaquella vostra regola generalissima
nonvogliate ammettere eccezione veruna. Sonovi adunque
Magistrati degni, amatori delle libertà cittadine. Equali sono
questi, osignori? Certoquelli che il popolovi manda a se-
dere connoi inquesta Camera. Inverità nonèalcuno di noi
Magistrati chesiaqui venuto per influenza del potere. No,
signori, il popolo ci haeletti; quel popolo cheha unistinto
di conoscere coloro che loamano. La libertà chesorge or
oraèper lomeno così gelosaquanto l'amore nascente, e voi
nondurerete fatica apersuadervi chesevi hatra i Magistrat i
alcun uomo tenero del regresso, il popolo nonloelegge per
suorappresentante (Voci generali : bene, verissimo).

Voi direte per avventura che iosonotroppo caldo patro-
cinatore della miacausa. Manon è la miacausache iodi-
fendo, o Signori, sibbene laquestione di massima, d'inter-
pretazione di legge, la quale a parer vostro porterebbe la
esclusione di una classe intiera fra le più rispettabili del la
società.

Eseancodovessi difendere mestesso, mi vedreste conalto
piglio econfronte serena salire aquesta bigoncia per salva re
ameil piùprezioso di tutti i diritti politici, io dicoquell o
della rappresentanza nazionale. Non così fecel'onorevole av-
vocatoBrofferio ; ed iorimasi pressoché stordito nel veder e
l'uno dei piùcelebri giornalisti d'Italia propugnare una s en-
tenza contraria ai principii di libertà che ei professa ed ai
suoi piùcari interessi. Osservate, vi prego, la natura dello
Statuto. E vi par egli chesialibertà veralàdovemanchi l'una
dellepiùessenziali guarentigie della libertà? Or quale-è que-
sta?L'inamovibilità dei giudici, avvegnaché senza essano nsi
intende libertà di giudizi, nei quali siarenduta forte, sin cera,
immutabile giustizia. La giustizia, osignori, èil primo biso-
gnodei popoli, e il primo dovere dei regnanti sotto qualun-
quefoggiadi governo. Néiostimo chepossa essere importan-
tissima quando si debba renderla sotto la verga del timore.
LaFrancia, che iniziò lasua libertà repubblicana col torre
all'ordine giudicante l'inamovibilità di cui godeva, non mi dà
fiduciadi untroppo lieto avvenire, emotivo ho di temere che
non diventi essauna repubblica illiberale, ungoverno popo -
lare senza libertà.

Matornando al mioproposito, vogliate fissare l'occhio della
mente nei delitti di stampa, così facili acommettersi, eper ò
piùfrequenti di ogni altro delitto. Siffatti delitti saran no,
quanto all'applicazione della pena, giudicati dai tribuna li.
Ditemi ora, dagiudici amovibili ad ogni cenno del Ministro
della giustizia, sperate a voi indipendenza emitezza di giu-
dizi? Eperchè dunque il signor avvocato Brofferio ha voluto
cotanto eloquentemente discorrere contro gl'interessi di cia-
scheduno che scrive, e specialmente dei giornalisti? (Grid a:
bravo, bravo!).

Lasciate che ioconchiuda conun'osservazione chemi sem-
bra troppo necessaria nelle presenti condizioni della nost ra
Italia (Voci: udite, udite). Signori, discorrendo nel mese
orapassato ai miei concittadini, raccomandai adessi lamo-
derazione. Un barbaro, iodiceva, VologesoRedei Parti, era
solitodi affermare che lamoderazione è-apprezzata dagli uo-
mini piùpotenti, epremiata dagli stessi Dei. Laverità prima

tra levirtù politiche, secondochè scrive l'onorando nostr o
Cesare Balbo, è lamoderazione; equella penna nobilissima
di Alessandro Verri lasciò scritto che gl'ingegni più subli mi
soglionoigiudizi dellecosegrandi temperare collapiùgra nde
moderazione.

Queste coseioricordava ai miei concittadini, eoraqui sog-
giungo chelamoderazione è il salee il condimento di tutte
levirtù. Come senza sale non si gustano i cibi, così nonè
virtù cheappaia dove non sia congiunta alla moderazione.
Senza essalaprudenza è timidezza, lafortezza èostinazion e,
lalibertà èlicenza, elapietà, lapietà stessa nonèsenon se
superstizione e fanatismo. Prima essenziale condizione de l
fareèil far bene, eper avvisodi GianDomenico Romagnosi,
non si famai bene quando si fatroppo.

Or voi, osignori, cui piace rimuovere dallavostra adu-
nanza tutti i Magistrati, anche acostodi dichiararli amovi bili
contro lalettera della leggee lospirito del legislatore, volete
certamente troppo piùchenon si conviene. Mapostochevin-
ciate il partito, di chedubito forte per la sapienza di quest a
Camera, cheavrete voi conseguito di durevole, di grande per
lalibertà? Voi non avrete magistrati, mai popoli vi mande-
ranno forse tanti altri officiali d'ordine secondario, nei quali
sarà perciò stesso meno sperabile l'indipendenza delle opi -
nioni, l'altezza del carattere. Males'inizia lalibertà làdove
s'incominci dagli eccessi, perocché nulla di violento dura
quaggiù o si perpetua. Iovolgo gli occhi intorno agli scanni
di questa rispettabile assemblea. Ioveggo all'incirca cento
quaranta avvocati ( Riso universale d'approvazione). Or dun-
quese potete travoi accogliere un sì gran numero di bene-
meriti giurisperiti, piacciavi di non rimandare dalla vost ra
presenza unnumero assai minore di magistrati, i quali hanno
l'intima coscienza di amare le libertà cittadine quanto ogn i
altrodi voi (L'oratore scende dalla tribuna in mezzo agli ap-
plausi di tutta la Camera, complimentato conuna stretta di
mano da tutti i Ministri eda gran parte degli altri Depu-
tati, esi mette nel suo luogo a sedere).

PALLUEL. Messieurs. Sans doute ceserait une témérité
demapart de prendre la parole sur une aussi importante
question, après les brillants orateurs que vousvenez d'en-
tendre, si j'avais la pensée derevenir sur lesmoyens déjà
exposés enfaveur del'admission. Ilsne pourraient que s'af -
faiblir enpassant par mabouche.

Mais il est encore deux points qui n'ont étéqu'à peine in-
diqués et qui me semblent devoir exercer une grande in-
fluence dans la question. Jeveux avant tout exposer d'une
manière bien nette comment j'entends lacompétence de la
Chambre sur l'objet actuel dela discussion. — Si l'on pense
interpréter d'une manière générale leStatut fondamental, de
manière à enmodifier l'esprit sans le concours des autres
pouvoirs de l'Etat, c'est une erreur. LaChambre n'est pas
compétente. N'étant pasencore constituée, ellen'exerce en-
core lajuridiction que sur lespouvoirs desDéputés. Enoutre
cette interprétation, pour s'élever àlahauteur d'une loi o bli-
gatoire pour tous, devrait passer préalablement par les
épreuves et les formalités que le Statut indiqua. Retenons
doncque ladécision que varendrêa Chambre nepeut avoir
d'autre portée que celle de confirmer ou anuller l'élection
duconseiller Siotto-Pintor.

Pour fixer l'esprit du$t del'article 98delaloi électorale,
il faut recourir aux articles 69et 70du Statut. Or cesdeux
articles s'expliquent l'un par l'autre : lepremier contemp le
lesjuges que leRoi nommera à l'avenir, lesecond serap-
porte àceuxdéjà nommés, c'est-à-dire existants au moment
delamiseenvigueur du Statut. Car, notez-le d'aprèsbien,


